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DE LVCIDATIONE 
Della Fauola . 

Acque Erfilla di Li/iade Re 
d'Atene. Coftci famofa per 
ledete divna bellezza > in- 
comparabile in quel fecole 9 
vcniua defiderata dai più famofi Pre i- 
cipi de/la Grecia . Jl Padre irrefoluto 
neiiclcttione, per la nobiltà pari de 
concorrenti , volfe il parere di quelle 
nozze da grOtacolijonde armate mol- 
te naui > per ollentatione della gran- 
dezza Reale , per non foccomberq 
a qucgl'infulci, che il de/iderio de gl- 
innamorari Prcncipi poteua tentarci 
per rapire Jc pretcfe bellezze > tolto fc- 
co Erfiila , & vfcito dal Golfo Megari- 
co, e patìato Iconio , vltimo promon- 
torio dell'Attica , nauigò tra le Cicla^ 
dij&i'£uboa,& giunto nel mare Ica^ 

A » no» 




I 



^rìorarfìa&^ìi Simo ,*}rola dirìmpmt^ 

4d Efcfo , celebre per i natali , per Te- 

•ducatione > & le nozze di Giu«onci al 

CUI tempio , &: alli cui Oracoli non fo- 

4o coiiconcuano la Grecia > & le Ri* 

uiere vicine dcii'Afia rninorc , male-» 

pili remore Regioni, per appendere i 

voti, &: à conììgliarfi ne* maritaggi • 

.de'c]uati -quella Dcicii fotciu«(Iercj»r«« 

iiìdente-« 

Tri i Prcoc^i^htalHciie dtf fiderà* 

«anoErfiila» T^erallagi^dra» figliuolo 

di Cirete flè d'£aboa z qncQi quanto 

pili forpiraua il poflcffo dell'Attiche-» 

beilezECtanto viuea lontano dalla fpe- 

ranza di ottenerle , per i'inue cchiata^ 

nemiftà, di Lifiade,&: di Carete, & pcc 

Tedio , die Atene gli conferuaua , ha- 

nendole vccifo in vna giornata il Tuo 

Prencipe • Venendo di Cariaapprodò 

Iconofciuto à Samo, in quel piinco,che 

approdaua iarmata Aficniefe • Vide 

XrfiUa 9 e gii ratificarono grocchi al 

core i fantini quella fiunat che fhaaea 

indotto ad amare vn oggetto non mai 

^duco; k giacerebbe li É9QQ,Scn foca 
' " 7 . . > -- ^^^^ 

« 
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conckoHo a r«rsòTlitìohifiTq'èg^i6rc,per 
poiì'edcrla. incJinaiu.ErfiliAa Lcarco 
dispareri Prcncipc , chauea confor- 
me i natali i co(himi,e che trarne Ifan- 
dro, non trouaiia chi Jeniuliife in vir - 
tu Reali tra Greci. Èra coiifapeuolc 
delle inclinationi delia PrincjpeH'a>Cri- 
nilda la nutrice , con la quale amicati- 
dofi ilandroi occultando però la fua 
conditione» intefe gl'affetti d'ErfìJla • 
Lieto prende le trecce dell'occafìonc > 
& fi finfc con la Nutrice il Prencipe di 
Sparta i colà venuto per fupplicaro 
Giunone d'effcrJi fautrice ne' fponlali 
d'Hrfilla : la pregò d'aiuto,^fc con fpicn- 
didi doni la difpofe di fauorirlo . i-'alc- 
sò la Tecchia il fecrcto ad'lìrfilla j'ErfiL- 
la vide lfandro>e cxedcndolo Learco > 
la fimplicità delle fue affettioni fi tra&' 
formo in vn 'amore , che fei pe/i do pec 
le vene iafonnadi iiam/na> accende il 
fanguc , e sforza il lenso à calcitrare a 
precetti della ragione . Furono iiuro- 
dotti gl'amanti da Crinilda a colloqui 
Dotturn;,Sc eglino impainaate ^e dtftre», 
&imiocàdola Deità di Giunone pco* 



nuba, a' loro occii?t?'himcnci* pafla.- 
wno da coiloqiii ai letto . 

Intafìto Lifìade, crpoftc lefuppli— 
cheuoii richieite aila Keina de Dei» ac« 
tendeua le rirpoiie dal Sa€erdoce»qua* 
lif arde, breuii ^-ofcure furonotain Hf« 
fere ic nozze di gii confumate • Indù* 

ò p à meft lì Re confbfo , per tiatiere 
più chiari Oracoli, ma m dartio; Onde 
iatrc imbarcare le genti , fi patti di Sa- • 
mo con l'animo poco lieto.Seguì Ifan* 
dro nono , &c fconofciiuo Cortegiana 
ramata Erfilla , che gonfiata Intero, 
K«ccua à pena occultare, gl errori de * 
itioi comoicrd j ».Forotioda venti pò-;» 
co fàuorenolì , tranagliate 1* Attiche 
nani > e gettate* lafctate à deftra h Ch 
dadi 9À Melo > Jfola si Creta vicina • > 
Ailentre coli (iriftoranaf armata « ti* 
mida Erfilla, che la gonfiezza dei ven- 
tic manif'eibne al Padre i fiioi delitti 
^morofi, concertata con il tuo fìnto 
Learcola fuj^a, vellica da foldato, vna 
Rotte fopra di vn legno > anco fenza^ 
faj uta di Crinilda, ambo lasciarono • 
laeia : .Ma.il Q)are » cfae^ancora (erba*- • 

- - uale. 



ùa Tè rchqirte Jì^ pafTati rurorf,concira4 
te inaggioi mente di nuouo l'ondccó- 
barccua la pouera Jiaue. Accelerarono, 
ad'Erfilia,tanciulla delicata i Hschi de 
venti, & i muggiti dell acque, IhoiC 
del parto, hipofe al:e tenebre d'vii 
Ciclo tutto fulmini vn bambino abor- 
tiuo, & ella atterrita da tanti horrori, 
& dacrucij della concetcìone nonpiià.. 
prouati, tramortì in modo, che gl'- 
afflitti nocchieri, & il femiuiuo manco 
la credettero altutto eftinta. Vn gior- 
no ,& vna notte irafcorle il legno, in- 
correggibile ne gl'errori , lunghi tratti , 
di mare; alla fine nei forgere dell'alba > 
ritrouòflì alle Spiaggiedi Citerà, (co- 
nosciuta all'hora da gi'ilklfì Marinari* . 
perduti nella Cecità del giorno caligi- 
noso,ainaramentc piangendo il Pren- 
cipe sopra il creduto cadaucrc delia, 
sua tramortita tr/ìlia . . 

Lifìade, nato il Sole , Teppe la fuga 
della figliuola , e Crimlda martirizata 
dallaconfcienza delle Tue coi cita , te- 
mendo l'alprezza de' flagelli , preie il 
veleno ; ma prima ch'ellaUik i'aniucia 



fcnlTc non altro, che qu^fto al Rè Er 
ijjla cHcrc fuggirà con ji p.cncipe 
della Laconia . Comprefe cgii ali hora 
g.cnigm, d: Samo, implacabile ne 
sdegni, aftretcando, non ancora pia- 
cato.Inure, a' partire rArmata,dra, 
2 ole vele verso le nuierc de/la Lacc- 
^onia,raddoIccndo l>,rc con la fpc- 
ranza d Infcrocirn ne* fuggitiuj . 

Viueua Lcarco lontano dailaCortc 
patema m Citerà >I Metta Sacrata i 
Venere , douc ripudiata Perìlda, finii. 
uoJa d vn grande di Sparca,con fperaa^ 
za di paflarfene alle feconde nozze 
con la Principeifa d'Atene , attendeua 
iJ fine de viaggi de Lifiade , e gh eucii- 
$1 delle rifpolèe Samie. 

Penlda, vinta dalla dispcrarione 
de repudi;, con core fpartano decretò 
Je vendette: Sapeua.che Usuo ciudele- 
Learco, rompeua ben fpeflo glori; de* 
suoi innamorar] pei /icn, con le fati- 
che aella Caccia; penlche gettata la 
gonna , armata , e sola fi fé traghetta* 
re in Cicera,jgttota anco à gli Ikfli R c« 
»iga con , a 4^ijaii impose , che n on R 

difcc. 



discotìaffcro da quelle fpiaggie . EII^ 
inoltrataf? ne/ piano dcirifola j m- 
formarafi da paefani degli eserciti; 
di Lcarco; l'attendeua nel più folto di 
vii bofco , da lui frequentato souenre. 
L'intemperie tempelèofa de' Cieli ri- 
tenne dalle Sclue Lcarco , e finsanic 
.fldcl maro fuelscro dal lide il lesino di 

• 

l^erilda , desinato per rifugio de'suoi 
sperati homieidij . Ella però non s** 
auide di quei naufragi, ingolfatafi nel- 
J'imaginationi delle vendette > e quan- 
to più tardaua Learco à giunger«,tan. 
» più spcraua , ch'ei ri giungere • ^ 
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Venere»» 

L'Allegrezza., Trotùgóz 
Il Diletto.. > 

Kerìldi.tipuduiU ' moglie. <te LearccK- 

Lea! co . . Prencipc di Sparta ; 

Serscflo . Corccziano di Learco»^ 
Gh »ro di Cacciatori taciti . 
i^hripo « paggio di Learco . . 
Ifandro . Prencipc d*Buhoa » fotto no- • 

me dìBunUco » e^aco Leacco eoa > 

Erfilli.. 

ErfiUa. iiglniola di Lìfiàde Rè d'Atene. . 
Carina • Fanciulla pefcatrrce. . 
Mérione . ¥ÀmìgìiMXtÀi Learco • . 
Mércunó;. 

Pico, cefi detta là Pcrluafiòne da Greg- 
ei j e Suada da Latini». 

Li fi ade Rè d*Atene-. 

Chereade.Cipitano di Li/ìadc. 

Arifte. fanciulla di Coree, amante d*-- 
Antimo* Amo- 



La Speranza . 
Choro d'Amorini.. 
Choro de Soldati Spartani. 
Choro di Soldati A teaic/ì . 

LA faiiola fi rapprefenta in Citerà, 
Ifoletta poco lontana da Malea, 
perigliofo promontorio": della 
Laconia; Prima detta Porfirufa > ò dal- 
la bellezza de marmi , che da quellajff^ 
raccoglieviano > ò dalla finezza della 
porpora > che nelle lue Marennmc na- 
fceua. 1 Tuoi habicacori furono i pri». 
miiChc videro Venere, nata dalla Ipd- 
ma del mare, trai correre i patrij Cam- 
pji »ropra Conca Marhia . . 

V il 

Il i 



in 



Taciti. 
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PROLOGO-, 

Venere, L'Allegrezza,, 
ilDìlecto*. 

Vcn^ TyofpitìHerpr,chesàl4mÌ4rCÌ-f . 

Xl. Carchi éacàarfeden,((erii^ 
"Degl'erròìid'Erfilla' ^. " ^- 
(^terrieri fpettatorip • : 

y^incoronilagloria il critt dailùrìi* 
JE coftla tromba d'oro 

yoi canti U fama m fUQH-Jmro ' 
^'vn b arbarico tmmdo* 

Le^nefc0!tenài€** 

Chefir eb'^Ui fiiragi imiditt ragri^ 

. Da chUn^uflo guerreggia ^ 
Da chs Mi mar/erpeggU 



Tic la Scithia crudel rhorrido Dragai 
Ei , che prefumct (juando (lende i globi 
De la corporea , e [mi furata mole^ ^ 
Di defertargl' Imperi y. 
D^ inghiottir 1\€gni interi i 
D^angufìe rocche ne gl' acqui/li acerB 
Di ì>eleno[o [angue 

Difftijc i Laghi, oncC ancor gemCi c langue» 
sbigottirò nel [aglio 
Di BiT^antìo il Tiranno p 
Congiortofo orgoglio 
De petti inuitti , e fanti 
Le Citta natatr là , e folgoranti J 
Del Leone a ruggiti 
JidomatadaZerfc 
Sepolcro di Leandro- 
Tauid\4l negro mare il piè c^nutrfei] 
Temè Stremò , ch'andaf[9 
La magnanima fera 
beuerne le fonti 
De la Tartara Tanct , . 

La perfidia Ottomana^ ^ . ^ ^.^ 
it IO fpero vedere 
Ne rhumida mia Cumt 
Jnfanguinata à tramontar la ttmxl- -y 
DcL'Mtic^KedQ. 



TMtmniìtteHiete intanto i a^i. 

tù d*vn cigno SH Cale 

Sciolto dal carro per volar piikfrejia i 

^l quinto cerchio accendo y 

Val mio fNperbo,e inferocito Trace 

Jìd impetrar per voi VittOìi^j « pacCm . 

Tslentre qui dimorate » 

I Ipirti beUicofi in Jen /edate » . 

£ fi a voflra Megera » e vofiriudU^^ * 

£.Mlesrt^ > el ùHetfo • , 
I.*Arcg. ^ Canti ardiri. 
Il Dir. J^ Sifaettmoipcnfieri, 

£ dà petti ' 

Interdetti 

Siati gC affanni > c U trifte 5fJ<r. , 
ydiiori 

J{tceuete entro de con < 

II diletto , e raUegn'S^a. . 

' VAìI Nonsoquelcbcfiapiant^-it 
I0 rido i io gioco , io cantOp . 
M toiio im man fftcchio 
Vido ebe maivitnneccbio • . 

Con tallegre's^a fiia 

Chi d'eternarfi in gioMntU defia . . 

II Dil. Di' l a dolecT^ 7^ andata , 
lan^cnmiaancé^rata. • - 

II 



iy 

il dilètto già prefo^ 
Scema de gl'anni il pefo ». 
T^lcco , meco dimori 
Chi brami fiifcitjr l'età de fiori . 
L'Alleg. / Chi non vuole inuecchiarc > 
0 chi vecchio vorria - - 
GioHane ritornare 
Taffi con il diletto i dì volanti , . ^ 
Vhorc con l'allegrezza in giochi Jn canti. 
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ATTO> 



ATTO PRIMO 

SCENA PEllM-A.^ 
Bolce» 

0 fervei penfttr ^^ckU a^tanth* 
C T»>i fan cafra: è n unti ^ 
Deh piH non tu i rapita. 
L'anima , vilipefa ' 
J>a repudif dei' empìoiborkQt yidritti 
Mendicata l'offeféh- 
MJfUlardaqM€lfinh ' 

m^ds feUaméi pn rendir pag>^ 
il mio trdditoèmn'f di f angue vn UgiK, 
€be forfè differatg 
Ine iHHdeHe» eb^io tcntd 
^mbe^dowu^ errata 



PRIMO. 17 

Donm,sì , ma Spartana 

ìi Acque , nacciìic Terildat e da le poppe 

Dclgenerantefenjpria di vagire 

Bcuè de^' Aui il genero/o ardire^ 

£ccolo,nò. Del bofcù 

QuaUhe fera fugace ^ 

j{Qpe i filemij . £i yerrà pure vn giorno 

Cacciatore infelice ^ ouio JoggiornOé 

Ciunonepiànon vefìe 

^embi caligmoftieL fol fuelato ^ 

J(ichiama U mio tiranno à leforejle^ 

Il motirannOiOh Dio, 
• Che Iperandù altre no's^e ^ 

Tiii ripudiò, ne per me Ctel clemente 

Uebàe folgore, n§, contro il noctnte • > 
che cred'ioy ch'il Cielo 

Di caligare i grandi 

tìahbi impotentc>ò che noChabbi il telol 

y mono fortunali 

^jegnator /celerati, e fot tra rei 

Flagellati ([uaggik fono i plebei* " 

SCENA SECON D'À- 

Lcarca, Perilda* 

I^SiV.r 'Indomita fierexja- • • iua\ 

JL K'^cifA al fin, ([Uh ne la patria lei- 

Con 



I« ATTO 

Con la-rita , abbandoni» borrida bclua.^ 
HuSccù il fellone al vxTto. 

De U natia virtHde amath oCore*. 

Su la filtfefira infanguinata fera 

'La ferahumanà e^anìmat^fcra. 
Ltav.Latuafuperbiabmai 

Scemò col fanguey e negli cftretntpiUL 
Tcrminafli ifuroriy cgCvlulati» 
Per. Così vanno i maluagit 

E calcan quefte vie tragiche.e melte 

Vtnmà, tifarne M l'empie tefie . , 

S C B N. A. TE R 1 A. 
ScrgcftoJLtatco.Cho^ Cacciatori.. 

Sere. r\HmèSignorythan forfè- 
vJ oeUbduatrafiUA. 
Zaneyendicatrìci 

,^l»moii/efio?Lear. Infidutorcignoto», 
yeduiP^^^»bmm4aiuo,vi fianco, 
C<me<ifùnpticato 
jaortalmcMie fiagaok 
Sera. Scoprafilk ferita 9 
mn imdugi , e s\ arrechi à l'egra, parte: 
In ^u(;^i:<rtnQJenti€umàfia.an^^^^^ 



P RIMO. rp 

oyche 'peggio . le piaghe 

So fio Ite ut punture , e quafi intatto ^ 

Signor , ihà rcfo H fianco 

Dal ferro oltraggiator quefto ritratto . 

In lui lieto rimira 

L e doppie offe f e > e in juefli 

Calli Ombrofi , e remoti Jt 

Di Terilda a l*effigit appendi i voti 

Lear. Q di moglie jpreT^a . v 

Imaginettacarc^^ 
Salutare pittura s anco fedele 
Difefa , in me^^p a* fcherni ^ 
De la tu Idea , di cui fon io crudele 
Trendidaqueftaùocca,, . 
Che l ripudio conft ruffe al tuo fpirante, 
B^icompenfe badanti^ efÌMti nido 
Sempre ti mio petto^ Le tue forme infido, 

S intercider non puoi 

Il ritorno nel core . . ' . ^ 
De la tua bella viua, incolpa amore i 
^/imor , che facttando 
Da belle:i^ non vifte aure e quadr^lle , 
7\iifé figno de Carco , ond'arfi à vnfoco 
Incognito , e remoto à poco > à poco 

Serg. EcomediTerilda 

Confa ruaftt il ritratto^ • . . • vv ^ 

^dorator 



ATTO 

adorale I' de l i beltà^d'^tcnc j 

Dì co/a abominati 

T^Umoria non fi tiene , 
Lear ^ L'opra , l'arte , // / OHWO- 

De rtUuflre pennello 

Caro mei r<Jfe,ei^agbeggiauo amante* 

Di /pcfii ripHdù^a il bei fembianU.. 

Tuia perche non fi fegw 

Ilficarh t ehs/itgge, e non fi /copre- 

De le congtnre oràitt 

Il rio mimjU oye chi jpronoUo à [opreh 

De VrmcipiBjuali 

Tdm lefirodi. Infuria sAmorgelofo » 

JE ne furori fmi tratti i mortali. 

Tenta firage paUfe , e infidUa/co/o^^ 
Scrg. ^ qualfentier ricolme 

Il Barbaro fugace 

Ter vfcir da la Sehta i 
Lear. Varmi 9cb*egUcaleafft 

Qjicjkiviapià fcabrofaiC piikfdtiaggix 

Che conduce à la fptaggia*. 
Serg. Maur i di qualche pjuo 

Tronto il refiigìO.M mar vcÌocÌìaI m^^Cy 

E prima, cb'imùarcarc 

Toffa il pie fuggiti no , 

StArrelU^e.ietUd.iì^tQrcatiiuo^ 



P R I M O. 41 
S C E N A Q V A H T A 

Orme qui pur Jlampò 
Perina,e humana piàta,e alcun non >V? 
Tò , tò Folgorattò, 
Tè I tè CorfindOyti. 
7>^alìancopiiinonpol}o 

Dal lungo-corfo ejjercitare il fajjth 

^ffaticatOyC lafjo 

M/alta il cor nel petto - 

MaUdette le caccie,e il ler diletto* 

Cunnto, qnanto è più grato 

Tracciar ne le Cittadi vn volto amatol 

Tutti I Cani, e i deftrieri , 

Che dmorano àTrinctpi gl* erari i 

Jo darei volentieri 

Ter poffeder duo vaghi lumi , e cari: 

yn bacio p^à m aggrada ^ ^ 

Torto da dolce bocca , 

Che tinfulfo piacere ' 

Pi mille frefe , e lacerate fere » 
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tt ATT O 

jìmatc amato amante^ 
Baaar labro baciane^ 
"Entro d'rn jcn laiguirc 
E'ia reradoUeT^attl per gioire^ 
la Caccia , à la caccia d* amore, ^ 
Amante li Cacciatore 
La jua bella la belua, 
E ti letto fia la Selua. . ' 

In caccia sì gioconda 
Si dìspetìfino Ihore, • • • 

^Ua Caccia , a la Caccia d* amore^ 
la Caccia , d la Caccia dì amore 9 
Sian le voci Sonore 
De gl'au ori forati 
Soffivi innamorati f 
£tftrepitofi gridi 
Baci yfoaui al core. 
» ..A' la caccia^ àia caccia Camere, 

SCENA Q^V I N T A 

Spfaggia. 
Ifandro > £rniU • 



T^l^pcellofi Aquiloni i 
A Ttnbe demrogL'abiffi 



De 
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PRIMO. 

JOe flutti combattuti, 

J^i elfi tiranni fi c te 9 

Tslon fommergefle il trauagliato abete} 

JLafjo , perche del Sole 

IVI/ rendete odio fi 

I raggi luminoftì 

JE: del mio fot terreno , e tramontato 

7^1 deftinate à lagrimare il fato^ 

Se di me haueHi, ò mare» 

Z^'ingiottirmipietade, 

l^elfaluar le mie vele» 

Jmpietofito,fe(li opra crudele. 

Ohimè, t^u: nto era meglio 

2^ ci torbido tuo letto à ber la morte « 

Che di morte calcare, 

Animato dal duolo, ognhor le porte. 

Doloro fi nocchieri^ 

Compagni del mio fianto» 

E de Cafpra mia pena 

II cadauere bello 

Sbarcate qui, sà quefl t nuda arena, 

T. di f Mia coperto, 

l>^e Cofficiopietofo, 

Habbi Camma cara almen ripofo% 

Jf andrò ingannatore ^ 

Fiero nemico amato 

-Mirai " 



2> ATTO 

7)i.;vr; TKirafpirato, 

Co pa de letta fiamme , il dolce ardore, 
^hfcr roHre fortune 
2i'on m'bakifsigia mai 
Finto Learco, ottenebrati rat. 
Folto ejsahgncma bello,ttHot pallori 
Tilt fono incendifye tràgrwccndijio gelo. 
Tnnd'.gCrltmi bacile i verghi jlmori * 
Z)f la madre d'amor taì:^mo al aelo^ 
S c pelUgrim intorno al corpo amato (ra. 
Spinto amorofoiil mio cordoglio Jm mi" 
Ti far: (ccbr fcfJcquie, e /con/ciato , 
D'ombre ycflito, ti cor iarde la pira. 
Qjiai Ugni à qiufle fponde (fi^ 
/yi^on le prcrcf ahi che d'itene à qtte^ 
L'i/i imata^cbe mijcgue. Io che far vo- 
Sopra d'arido fcrgUo} 
Trt da di B^èjchnmto - 
Sarò, je qui ritardo 
Infabricar /epolcri, amante pio» 
Erfiila, Erfilla ^ddio, 
Fuggo il tuo Genitore, 
7^ a che dunque al furore » 
F diprfù^e di fere 

La lajcieìòy difbumanatohh fuggi, 
Fu^idt/ennopriuo; . . 

'Ter 
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/a/w^r rn ' efiinta 
Inutilmente non fi perda yn viu 0. 
In mare, tn mar nocchieri , 
£ per l'onde già chett 
Lungi da quelle antenne il pin voigtett. 

SCENA SESTA 

Perfida , Ifandro , ErfiUa • 

Ter. T tpafjatefrocellei 

L» che turbar quelli mari 9 
Lafsa , m^kan tolto il legnose i marinari: 
yn afflitto i guerriero , • . • . , 
Deh, deh non ttfia grane '.^'^^ 
Di rtceuer cortele entro la nauc^ 

Ifan- Non/ì negli a dolenti 

Di latrime nfiena - * ' . 

Xa me^a prora • Entra , e diuenga carta 
co de mali tuoi IHnfaufta barca . 

JCENA SETTIMA 
Carina » irfilla . » ' 

Z^. iLTefcesadefchit , 

1 ChcTetiitranquHU* - 



^6 ATTO 

Sn sà Vejca^ià 

Vi chiaman gl^amffui 

Bi Calma fenm 

CanthamOt e confefui ' 

^ Upefcai^iUpefca^ 
sicuri con noi non tre [chi, in^are^gUre 
Di prender f e fc€ i da b-vn bine ukc^:^ 
^4. * maneggiar la cannale n^(e m mare% 
In quai tuffi s annida 
He CI p ale f e , e benché grande eifia 
Trej&viemdìimiémkgff0dmé 

Teryfcirì»dimai99B 

J>t pefcar fnwf del fett^ 
%4 wfin pe/catori » 

Di predatBn fati prede fi cori; \ 
^fouente addtìirAts in firmi pefcA 
Zafciam le reti de le piume m mare 
Le dolccT^T^e d\i*rjordiamci df e/care 4 
Co nfeffantk àia fine ^ ' 
< he di prender ifefci 
£^ diletto magpore 
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Sì la/ci larete , ì^V-; ; 
La canna fi getti t • 
T efebi a mo diletti » 
Trattiamo gii amori, 
^ ' /a pefcaj la pefca de Cori^ 1 , 
// crìn fia la najjd » c 
Lo fgtiardofìai'bamo f 
Tefchjamo , pefcbiamo . i., . 

/tf grembo àgi ardori a- b 
^ /7c/i:<i , « /*i p^/lc^ de* cori. 
Oh» oh, che veggio ì vn morto} (giacio, 
Erf. Learco^ Car. Ohimè tutta di tema ag- 
Corro per rifcald armi al vagoinbracciom 

SCENA O T T A V A 

^ firfiUa. 

£rf. T Earco anima mia, . -, 

X-» Lear co? non ri/pondi? 
Doue Lear co mio i \ , .U j. i:' 
Sei tù i dduc fon io ? . ; \ ^ «.'^ 
terra mi fofliene v\i -^-r^-^A 
j^^/ Cù:/0 ricoprei oh è il mio btnc^ 
Lifiade il Genitore . ^ ^'^XUvà 
In Melo abbandonai, , ti n " " - 



J I J 



1 
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Seco r ncque folcat 

Sopra fugace legna : 

D'Eolo prouai lo fdegnih 

£ /'/re t^/ Nettuno : 
^ dèi rigida 9 ebrano^ 

Difperando la rtua ; 
:Lumaintemftfiiim 

Vagò C anima mfmoà la wmyiié^ , 

Hor doue fon ? Leand 

Le ai co ? ah the da cQncaui macigni 

L'Eco fol mi rifpondeie pur mé dolce 
» ^ayoce inanimata 

La nota replicata t 
«. £vamtàa'ynfaffoilduùLmM0Ug^ 

^Itro qui non appare , 

. Che Cielo 9 arena » e mare, 

•4bit ebeereder deuioì 

tf^eflerfiaiaiwgamaNi^ 

Esàinb&fpiti /cogli Mmdmatuì 
IPiàebederBnroinBaUc, 

JDf rincoflan:i^a fisa gonfiele veler ■ 

Sen fugge Cmfedele , 
: 24è teme Teti d par di ita mutabile^ 

Del /pergiuro fugace 

4tt /fottìi 4 ^wrfe jor Ufm^' 



PRIMO. 2:p 

profondatelo , 
Comhittetdo* K . 
Sobiffatelo " . 

Tiafìti, da l'vrna flebile 

yerfate t^n maryche perle vìe de Valga- 
' Il mio rubello al salga , {le. 
Già chel tridente à vendicarmi è debi* 
• Lagrime vfcite , vjcite , ^ ^ 

£ ifuggitiuoingannatorfegnitei. 

Aggiungetelo , 

jifsalitelo i . 
Sémmergettlò . 
ìédjsayda {Ielle amiche 
Ter t placidi flutti ' 
Scdrre il fcllon guidato, & ìoqmplort^ 
Delufa^il fior rapito, oh Dio, ne moro», 
Toiche Gtouc non cura i tradimenti» 
A la patria fpelonca 
Vanne i e folgori ardenti 
Ter Cempi fabricati * 
Trendi , e factta, ò yilipefo Amorcy. ^ 
Jie arco traditore* . 

• ^ ^ ' 4 

V- * 

• • \ 



jo ATTO 

SC£NA NON A 

Inarco 9 Sergcfio > Erfilf a » Chetò 
di Cacciaton. 

lX#U:*T Earco traditori òjcelerat§w 

£ ini jno infidiator cbammi a/ulii^^ 
Se r g • £ famHA. £rf* Cbtfieu 

Le colpe frottggeteì ' 

Icar. Cbeforje ne la fuga 

Da la memoria ti ca dde Ceffigie» 
Ter fidai di Learcoi Eccomi viuo^ 
Edal tuo faro ilU[o, e (m joggetttit 
j)'vn cjj'^fo innocente à la yenitSt^'m 

Ers. Now hebbi mai contc:^'^a ^ 
Vi te, mai non ti rié*€ ay» Inarco 
7'Tencife indegno^ del Spd^^ Jmfcr^ 
V Ulano fucccgm^Q mi fuereh^ 
Lo rfyti U tenace abhpn^ U Ctiht» 

Serg. lìe fecero del fallo 
Ccftet vaneggia* Lear, o finge 
Terjottrarfi a la pena 

Vanì deliri . Chi Jei tu ? racconta 
i^mgiurujibc ti fei ifublica l'onta^ 



Digitizeu v^jQOgle 



PRIMO. ST. 

Erf- Date y che mai conobbi 

Offe fa non mi chiamo -, io ben mi lagnai ' 
De Cinfcdcl compagno, 
che di [pana mi cle(jeà le corone , 
Jt poi m* abbandonò sh quella arena 
Vergine defiorata , c viua apena • 

Lc2ir. Tret€^ìi di follia " 

ìion fcuferamifil tuo misfatto . Io fono 
Il Trend pe Learco, eL {cgno cert^ 
Dc't noi colpi y ritiene il fianco aperto 

ErC Tù Learco i Le art Io Lcarco*,^ ^ . «. 

lìrf. D'vn traditor menti/a l 
L tfjere immeritato i i--s.:u.;vl 
E chi imita i felloni è fceleratOm,, .•: . ^ . 

Scrg. Ferma Signor , raccogli l'i 

La tua virtudc » e tempra Ciré » infìao ^ 
. eh* al rigor dt tùrmenti 
Conftjji La crudelgCaltrLnoccnti» 
Se lacera qui cade 

Conficheranno entro quel petto ef sangue 
La notiti a de rei le n o^re Jpadc . . 

r 
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M -ATTO 

^dorator de Li hdtà^d'^tenc 

Dì cofa abominata. 

T^lemoriamn fi tiene . 
Lcar^ L'opra tl*arte»iUAiicrO' 

DeùlUflre pennello 

Caro mei refeie^pagheggìauo amante*. 

J>tlfofa riputa il bei fcmbiante*. 

Tuia parche non fi ftgne 

Il ficario , che fugge, e no h/ìj copro- 

De le congiure ordite. 

Il rio mimJh o,e chi/frooollo à [ofre'^. 

DeVrincipi Ejuali 

Temo le frodi. Infuria ^mor gelofo % 

% ne furori fnoi tratti i mortali, 

Ten(a ftrage palefe > e infidinajcofom 
Serg. ^ qud/entinmotfe 

H Barbaro fugace 

Ter vfeir dola teina ì 
Lear. 'ìPamK ,eh*egU calere 

QuejU viapiùfcabrofa,e piAfduaggitr 

Che ccììiiuce à la f piaggia». 
Scrg. Hciur i di qualche pina 

Tronto il refifgio.^-i mar velocijalmure^ 

Eprimay eh imbarcare 

Toffa il pi é fuggiti uo , 

$*arretj^e,ieili UtìrMiW caUtuo., 
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^ C E N A Q V A R T A 

r^E\tèCorfMés ^ ^^^^ 

Orme qui pur ftampò 

Permane humana piàta.e alcun non > 

Tò %tò Folgoruytòt u 

7^a fianco più non pojfo , 
Dal lungo^corfo eQercttare il palio* 
^ffaticatOyC lajjo 
M /alta il come [petto. 
TdaUdette le caccie,c il lor diletto. 
0uéintOynnantoèpiHgrato ^ 
Tracciar ne le Cittadi vn volto amato • 
rutttiCanhei deftrieri, ^ 
Che dmorano à Trincipi gl erari ^ ^ 
jo darei volentieri 
Ter poffedcr duo vaghi lumi , e cani 
Vn bacio pià m aggrada J 
Torto da dolce bocca » 



ChrCmfulfo piacere , 
j>i mil le (refe , e lacerate fere » 



t% A T T t> 
jfmare amato amante, 
4.. Baciar labrébaliamet 

Entro (tm jcn lai gl'I ic 

la reta dote cadili rcr gioire^ 
jCU Caccia , à la caccia d'amore,^ 
< Amante il Cacciatore 
La fua bella la belua, 
EtllettofialaSelka» 
■ In caccia sì giocondét 
Sidnpenfmoiboife» 
^la.Caccia,àla Caccia famùfcm 
.jf la Caccia , i laCaccia d' amm.» . 
SiamlexfodSemùrt 
Degl*auori forati 
So/fin wna/ììCYati , 
£fftrepitofi gridi 
JBaciyfoaui al core, 
^ ia caccia, dUcacciadamore^ ' 

S C fi M A Q^V 1 N T A 

Spiaggia. : 

liaa. ry{peeilofi^^mkm, 
A 9mbidmro gì' abiffi 

JDr 

0 
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'JO c flutti combattuti , 
- J^/ cui tiranni fine i 

2sl on fommergefle il trauagUato abete} 
. JLa[Jo , perche del Sole 
IVI/ rendete odio fi 

I raggi lumi nofi? 

- JE: del mio Jol terreno , e tramontato 
yyìi defiinate à lagrimare il fatoi 
Se di me haueHi, ò mare, 
JDi'ingiottirmi pietade, 
TJelfaluar le mie vele, 
JmpietofitOyfe(ii opra crudele, 
Chimèyé^u^nto era meglio 
7^ el torbido tuo letto à ber la morte « 
Che di morte calcare, 
Animato dal duoloy ognhor le porte* 
Dolorofi nocchieri^ 
Compagni del mio pian to^ 
JE de Cajpra mia pena 

II cadauere bello 

Sbarcate quiy su quefl t nuda arena 9 

T. difabbia coperto, 

Ne C officio pi etofo, 

Habbi Camma cara almen ripofo. 

Jfaìidro ingannatore , 

Fiero nemico amato 

Tiiìrai 



^4 -ATTO 
Mraimirafpirm$ 

Co.pa de U tue fiamme , // dolce ardore. 

'^hfcrrcfire fortune 

2son m Ijau t Jsi ^ia mai 

Finto Learco, ottcr thrati rat. 
Folto cjsahguc^ma he LÌo,ittwt pallori 

m iono tncendijye ttàglUncendìjiogdo. 

Tn ndì'gCr Itimi bacile i vaghiamoti 

De la madre d^^morfah^no al cteh. 
Se peli (gr mi intorno al corpo amato (ra. 

Spirito amorofa^U mio cordoglio, bor mi- 

Tifai. gCecchireffeqme, e /con/dato , 
ombre rcfltto, il cor iarde la pira, 
S^ai ìigm à qu([ìe fpovde (fi a 

Folgori le prcrcf ahi che d'^tCTJc c quc- 

l'i4rpMta,chc nii (egue . locbefar vo- 

Scpra d'andò fc<glio> 

Trtda di BjtichanUo 

Sarò, /e qut ritardo 

Infahricar Jepolcrit amante pio» 

M,rfiHa, Erfilla Mdio» 
, ^f*ggo il tuo Qenitore, 
THa che dunque al furore $ 
£, di pefci i e di fere • - 

La lafcieròy difhumaìiatohh fuggii 

Fuggì dtjennopriuoi - . 

4 - 



PRIMO. ^'tS 
"Per faluar yn' cfiirita ' 
Inutilmente non fj perda yn v'tu 
In mar et tn mar Nocchieri , . ». 
£ per l'onde già chett 
Lungi da quelle antenne il pìn voìgtete^ 

SCENA SESTA 
Pcrilda , Ifaadro , ErfiUa . 

4 

Ter. T t pacate procelle y 

Jl-i Che turbar quefli mari 9 

Zafsa , m*han tolto il legnoye i marinari: 

P^n afflitto t guerriero 

Deh , deh non ti fia graue ?*j ' 

Di rtceuer corte/ e entro la nauel^ • . 
Jfan. Non [ì nega a dolenti 

Di lacrime ripiena 

La mefta prora . Entra , e diuenga carc4 
^ncode mali tuoi lUnfaufta barca • ^ 

SCENA SETTIMA 
Carina* irfilla . i\ Arvw'>* 

Car. 1 LTefces ade/chi f [^\x\i*:^' 
1 Che leti étranquUlaf 

lu^' «... fV»» 



^6 ATTO 

S'ingiihni ,fi pcfchi^ 
Sà sà 'Pijcé$^ici 
V\ chiaman gl*am^i$i 
Bi Calma ferem 

Con tbmo » e con tefca ' 
^ la fefca , 4 la f^[u^ 
sicuri con noi non tre [chi, in g^f^g^arc i 
Di prender pefce , da bambine auc^ 
.yi * maneggiar la cannale n^^c in mare^ 
In quai tuffi annida 
Jlcci pale/e , e benché grande ci fin 
Trejo iMene da noi con U^ktdrkh 
£prefo, gui:^7^m>éU0 
Ter vfcirn^dt ma>i9 • 
TAatSbre^ énct> noi fumé 
D$ fefcar ddpt$é 
t4 noftri pejcatori > 

Di predatori futi pred^ » » ; ' 
£ fouent e add evirate in final pefca 
Lafciam le reti yZ^dcle piume tn mare 
Le dolcc:{iic d'awr diamci df e/care i 
Conf€ffcin<io à [(tfinev • 
<:he di prender i pefci 
diletto Ptaggwre 
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Sì la/ci la rete » ^ ; n ,51...:. 

La cannA fi getti 9 v : 

Tefchi amo diletti f — . . . • . : 

Trattiamogli amorit 

la pefcaj la pefea de Cori^ . 
// crin fia la najjd 9 

Lo [guardo paCbamo t " • 

TefcbjamOi pe/chiamo 

Ju grembo àgi ardori \ 

^ la pcfca , la pefca de' cori. 

Oh> oh, che veggio ^ yn morto? (giada, 
Er C Learco^ C^x.Ohme tutta di tema ag- 

Corro per rifcaldarmi al vago in braccio. 

SCENA OTTAVA 

• *' 

. fcrfiUa. 

£rf. T Earco anima mia, 

Li Lear co} non ri/pondii . ^ ^ 
Doue Le arco mio . 4 . ì'j r. u ^ 
Sei tu ^ doue fon io ? . : 
Qual terra mi f olitene ^ 
Qual Ciclo mi ricopre? oh è U mie btne^ 
Lifiade il Genitore ^^r.yiv^ 
In Melo abbandonai. 



tS A T T O 

Seco tacque folcai 

Sopra fugace legna: 

D'Eolo prò uai lo JdegnOf 

E l'ire di Nettuno 

jl Citi rigido , e hruno^ 

Dìfperaììdo la nua ; 

Lucina irjtempefiìHU 

'Maffdle , e tramortita 

Vagò Camma m fino àia mia yità. . 

HOT done fon l Lcofcni 

Learco ì ah $bt da cmcam maàpu 
Eco fol mi nfpomlc'^fmr9^é dolce : 

nanfe ce inanimala 

La Hot a replicai a » 
. Evamtàu'vnjaf^oilduol mimQku . 

jlltro qui non appare , 

Che Cielo , arena , e mare. 

jlhi , che creder deli io ? 

S>'e[ler fiata ingannata - • * 

E sàinbéffUi {cogli abÌMdmoÈU ^ 
"Ttk ebe de t^mo ndiainle 

ì^rmeoflaiK(a fuagMficiavdt^ 

S en fugge fin fedele f 

I^é teme Tetià par dUuHmUabUn 

Del /pergiuro fugace 

Itefojfm a m$9rbidar la face ; 



•^(R I Kf O. 

Vrofondatelo , 

Combjittetelo^ f. 

Sobiffatelo ■ . -, ' 

'Pianti i da l' n^rna flebile 

Verfau t^n maTiChe perle vie de Valga 
• li mio rubello afsalga , (le. 

Già cbei tridente à vendicarmi è debi* 

Lagrime vfcite , vjcitc , 

£ i fuggitiuo ingannator feguitei^'^ ' «♦ 

Aggiungetelo, 

risalitelo i 

Sémmergettlò . 
lajsayda (ielle amiche 

Veri placidi flutti 

Scorre il fcllon guidato , io qui ploro* 
Delufatil fior rapito, oh Dio, ne moro». 
Totche Giouc non cura i tradimenti^ 
A la patria fpelonca 
Vanne, e folgori ardenti 
Ter l'empi f^bricati 
T rendi , e Jactta, ò yilipefo Amor e y.^ 
Lcarco traditore. 

• • « - » 

• 

_ f 

• • ^ • I 
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SCENA NON h 

Lcarco , Scrg^fto , ErfiHa . Chora 
di Cacciaiori. 

Quifli,q^icniy è bardito, 
£ iniquo inftdiafor chammi a^ulU^. 
Sere* E fimma. Erf. Chifieu 
ym^yùi^ the iti maluaff^ 
leeolpefrot€^et€Ì 
UsLt.ChcforJenehfiM^ . 
D4 la memoria ti iàda UffiltU 
Terfida, di Learegi Etimi tàuùp 
Bdal tuo faro tUefo, e $f4 foggctttM 
J)*T» ofj>fo innocente à la yeiidft$0» 
Ers. W07i bebbi mai contc':^'^^ ^ 

pitt9 mai non u ridice d*yn Lmco 
^ftnàfi indegno, e del Spaftano Imfer^ 
riUàUofuccegon^omiqaereh^ 
ÌA^ti la tenace ahhorra U ClW- 
Scrg. ìietccc^lodelfaUo 
Cofiet vaneggia* Lear, o finge 
Ter jottrarfi À la pena 
VAni deliri. Chi Jeìtuiraccma 

Vimiutia^nhe u fei , fuUiea t onta- 



PRIMO» 5¥ 

Erf. Da te » che mai conobbi 

Ofjefa non mi chiamo', io ben mi Ugna- 
De Cinfcdel compagno, 
Ch2 di fp art a mi clffjeà le corone , ' 1 
f poi abbandonò sk quella arena 
tergine defiorata , c yiua apena . 

Lcar. Tretchì di follia 

Von fcuferannr/ il tuo misfatto . lo fono 
Il Vrencipe uarco, el fcgno cert» 
De't noi colpi y ritiene il fianco aperto 

Erf. rii Uarco i Lcar. Io Lcar co. 

Erf. D'vn traditor mentifa > 
t{f ere immeritato y ^ 
Echi imitai felloni è fcelerato^ 

Scrg. F erma Signor i raccogli 

La tua virtudc » e tempra Ciré » infiao » 
Ch*al rigor de tormenti- 
Conftjji La cruddgCaltrLnocenti. 
Se tacer ctqul cade 

Conficheranno entro quel petto efsangut 
La notula de* rei le nostre Jpade . 

a 



i% ATTO 

SCENA DECIMA 

Merionc Lcarco, Sergefto , Erfilla» 
AacipOjChoro de Cacciatori* 

Meri. Cintia àlA^rU^t daUJclua 

t^Mciar €openi, etarcbi 

Di Mlico/e $ramh 

Il latrato maliin ceda al nitrkoi 
Lear. Qnal Bellona tmprouifa 

Ci chuma à i arrnhe quale 

H^abbia nemica noflra pace a/sale f 
Meri, liota è l'tngnma * c ancor la deftra 

L'ar( no/a pianura (o/cura 

Del lido à Malea oppofio » 

Già diamoti é ripienéi 9 c dédtn nani* 

^UfenMtatrui 

promifansàlefpiaggieéUiri nemici t 
Già U sbarcata gtnte évrdc il contcini^%. 
K^^apina» vccidetcfuonainfirrci carmi» 
"Pià dttm eauc Oricalco i tarmi, àVop. 
SlCf g, 0 che narrhLQ^v. Confufo (mi. 

Giace 



^ i^cd by Google 
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Giace il penfier frà tanti^ '* ' 

J{€pentint nemici » 



De U Città Caffalitor non conto, . * 
JÙ la Città fi corra , ini difefì ^ 
D a l'alte mura , l^holici che noffende'^ 
Da chi è retta fapremotc chc prettendCé-* 
Lcar. Sta tra lacci colici 
Strettamente legata » • 
Scoprirà tormentata 
Dentro carceri o/cure 
Le teff tue congiu re, - 
Erf. ^hi eh ffemplice , fO temo 
D'e/scre fiata in Samo , 



SCENA VNDEC I M 



Aut. y'errayobìmcguerrayechel. 



E mai Trenctpeoffefi . 
Serg. Tria che ci chiuda ilpalfò- 



Tojcia su quefli riuà^ 
Doppiamente jchTrmta% 
Doppiamente tradita* - 



Antipp.' 




^-r ATTO 

Cht vorrà da vn faneÌHUa$0 mtndÌGD f 
»o»vòfafìidiaflè. 
Cuerra,gtmra fuvfu » ch«mt àm^^ 
lo nacqui per feruire ^ 
£Umt4hber$è, 
■ Chi wure feruirà, 
yion vèfasitdt àfè 

JPf / mio fai pupi licer ranci 

Con VOI 'nitrr.t h voglio hau^jr^ . * 

Bencl>a lokt in armi nfre 

Siete munte , e fulgorami w 

M fertile , e -pendifarmi 

Di vtt /pero t à tifmit àtéim 
Tteparat^iféiggitjim 

eeebicTHdi^ocitbigitrrìenf 

jineo i mieifeoecéHO » éo^ierig^ 

SfTéUi aeeefhe 4dréi chiari • 

M piai^^afte , e ^endica^m. 

Di voi [pero : i l'armi , à twtné 
Traditori , dl'improuifo 

Mi coglicflc inerme il core 

Spallcgiati , ò gran valortr 

Da figérij ^ ém>re , e rifso • 
- Wf^idijbi^reyendicarm 



SCENA DVODECIMA 

^ • Mercurio , Pito» 
Mer. Isonne amorofc , c belh . . 

T^lcfsiigg^ero okiino à voi nimuia^^ , 

Ella > che non oblijr • , ^ .V \ 
y^Q la beatitudine da Cidi -, ^- <t» 

Dclhojpitio felice, 

Gentile albergatricey 

GC vfycovtefi y vi falutdye augura • 

<io/c/ ^won alta ventura;^ 
E la faconda Vito , 
eh f luft*iS^»i^^ pcrfuadt , e tient 
pi melate catene 
lungaferie ne Labbri y 

Con Le quali Jpedite 

T c t;oWie foMm^ne a si riuolgie, e Uro.' 

Terme vi manda , ed àchc^ne.vdue». 

Vciche dil mondo mf^ te 

jpajsò l'età de l'oro, ;^ j 3 2 

In cui mercede ^epreT^^o ' 

Era ti yei^o del yc:^' 

L^auaritia di Wda 

£mrè del auQ dato^ ^ ^ 



3^' T T O' 

ìfe le M dite febiere 9 
B'ilfbw piacere 

D''cfìervetjaleaflrinfe; ùnde fai godè* 

Le communi dolccr^e 

eh i t ìì i 1 0 à U ricci) ti^, ■ 

Vcìi-^rcy che non vuole^' 

Ci' tfìtit lì fmgulti 

ydir ditanthc tanti 

Toco apprcT^^utì amantf, 

TitOi àifoibt Ile imth, 

Per veder t stila puote 

J^iiÀriTr in Ubtrtà {antico amore i • 

Ónde à menare vn cor fi /penda core^ 

Nor^r offici adempi$i' * 

De l^ambafciate, ià patto» 

Che non vorrei, eh* a voliti ' 

Lumi infocati, e chiari 

^rdefscro le penne i miei talari, 

S cht fofst cfìflretto 

Tofcia per farmi amare 

isralaf€ia$i latrùcinif y/are » - 

SCEN A D feClMATEIlZA^ 

Pito • 

Dtfirojimorimuturk- 
IJfaUidpfembkm^^4 . 



P R I O; 3f' 
S còme il fé natura 
Valsene ignudo errante, 
^n':^ per non mirare il fuo fulgore " 
Si bendagCocchi.Hora s imiti ^morc, 
J fregi fuot deturpa 
BelleT^'S^ interefsatai 
Emertadonna auara 
Di non efsere amzta, 
O 4' rn Eunuco apprefsOi ; ^ 

Del nettare amorofo ' 
Stringer il vafo^e dtfperarne il fucco » 
£ ^abbracciare vn amator dì ftucco • 
O quanti qui d'intorno 
Miro negletti amanti. 
Che languifcon, per voi la ftotteiC^lgior^ 
E che rendere paghi (no, 
yoHri auaridefiri 

ì^onpofsoniche dipalpiC di fofpirù ' • *= 
Deh non fiate crudeli^ 
Quanto belli voi fiete 
Leggiadre donne, a le lor fiamme ardii 
Che I bramate voi mortiì (te^ 
^Itri vcrfit altri canti 
yi daranno in mercede, e che volete? 
Si SI pietofe à le lor fiamme ardete» 
Tìetà donne, pietà 

Dì 



j8 A T r d 

Di queftifouerelti, 

■ Fengon lim$ finiti 

fategli volentieri 
Zi thie/ÌA Ciirità • 
£>i quefli pOHcrelli 
Tutà , dènne , putim. 
fiuti c ìi altri rtfiuiò 

to f render anno à mmà baciaUhU ^ 

Qufiofo > « delitto 

€idichi ij4i$4dkdtffre^(3^aUmf^ 

Wateglt iolentieri 

chieda carità » 
Vi queflt poucnili 
TietàrtdoHnCifietÀ: 



Fine delTAdd Hìmo^ 



ATTO 



Digitizeu Lj v^jQOgle 
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ATTO SECONDO 

SCENA PP.IMA 

I. i fr C * ff*g^ Yccìln àfuggiùui, 
C Q^efii vaghi liifciHi 
Scoglio auguflo difende , e in si i riffena 
Tropugnacolo imbelle tiner me terra • 
Jjtopprimerli credeé^{ndando^n S^artUf. 
Equìli trono à le "pendette eJfoJU > 
Vele colpe inacorti . 
Breuii momenti , e corti 
Fieno de' lor diletti : " *^ ' * 
S' hanno granelli in quefiifajji cretti* 
Indarno, Cìterea, 
Coprirà . con la veflct 
H^'adulterij maccUata » 



I 



40 ATT O) , 

I l Coppia difbonclla, 

Trotettncetmpotenfeye infaifiagnida^» 

$à lo Scamandro » in Ida . 

De le frigie rapine^ €^ hord' Mfne^ 

Fedri^ ben ffittiatriceit non dififa . 

Scfra idi Itoti fuor piombàr le pene.. 
Con humor'pieendeuóU di f angue , 
f atti ì lui ilorpath' ' 
Vò , che la figlia indegna.elfuo SignOtt 
QticlfoLO cliifigHa,da le cuifauUle 
Zefo m parte rtfiò ittico honorem ■ 
Vòt che non refìi marmo 
Sopmdelmar de rifitUt/fainfàme > 
2s7d che piò qui la fa's^a gente adori - 
le Ubédiai ofcene ,€i /os^ marni - 

S C E N A S £ C O N D>A 

Checendc^ Lifìadc- 

Chen f^On trireme (palmata 

' V-j Ter tracciar noue dijLeareOyò 
'Precorrendo C^rmata.^' (Sire, 
Sopra rapido le^no^ 

fiuriiaco in^mraif 



S ECO N ^D 'Ò. 41 

E del fuggir d'Erfitta à piùd'vn Jegnt^ 

Coipeuolc lo crefit e mmgannai : *- 

/ mpAllidì , pcnhe crede Spa rtafie 

Snelle ^nten n e yicine , e me vedendo 
1{ al Si ri ììf [fht m abbracciòidicetido • 
Ditnefìiffimieuenti ^ • ' • 

Spettator lagrmofo * » 

Cherende io fui , riè farmi " ^ 
yendicator de /corni regi] il Cielo 
Inuidoji compiacque. 

Ciò ditto pianjele tacque, 
Lif. Douéidouè^i:hcr. Sarà qui hot bora. 

Fort uno fa fu entura- (Lif. E quale 

Di nuouoà lo mio Scettro 

^lìro noci HO fui n$mò,prefìfse ? 

Che di lugubre apporterà ^ tei difse} 
Cher, Chiefto mai nen rifpofeiejol s\fiefe 

Ne la fuga dErfilla^ 

E gridò,quando mtefe 

Di Crinilda la morte,ò Fati, ò Dei 

Terche,perche a patiboli^ à le rote 

ì^onjerbafìecolieif 

Elia con ottOfegua/lo 

Con facondia lafciua 

Haurà de la DonT^ella il penfter cafi^ • 
Lif. Ei non soppo/e al vero. Ai fojse. vtua» 

SCE- 



41 ATTO 



SCENA TERZA 
liaa. Autrice ilpù/$^ 

Sotto ncturtt»€Ulù 

faftrmfc tm i abbaudiHma m U§lol 

Tinta di rofcd luce yfcia44FQir^»,., 

Alitando fmom af(j»rfoi^ 

WamA difiolgatrice 

ZiclafugMd'Mrfilla, 

Sopra difuiUo 4btt€Ìo 9Ìil^Mn$i^ 

^f^fffH»i'arriu4$ 

£d €€€0% the mi nega 

t>e Volto ofwéti^U^hiQkomtM^ 

ìduggendo il mmr,eillega 
Vanttnne aukicchiate » 
E de l'acque aiterati 
Il pelago vorace 
Sforfi dujogiomioljim 

Moggf^ 



S E C O NT D O. 
H ^^gi , m cognita al bora 9 
Dt queliti fot a à riua e . 

Fu gettata la prora, 
Jjoue mortatC mfepolta \i 
Gucer/opra de lidi, 
Deplorabile oggetto, ErfUUio vidi • 

Chcr. 0 Tnncipefsa, indegna ^'i • 
Di quel fin , che t'ha giunto. >^'»' ' 'J ^ ^ 

^Cr» Io non intendo punto 
Di quefli auuenmenti 
1 confuft 'Meandri ; e come » e quandi 
Con Learco fuggì C evinta Erfii Ui \ 
Se» vanftuptdi mando^ .■ i- 
Degli racconti yditi . ... ' - l , 

Tri t ciechi laberinti, 
/ pen fieri Smarriti. 
LiL M fin fon Vadre, e vuolt 
T^efiii quanto deuutit 
La natura dagrocck*. if uoi tributù 
EurUdco, à Learco 

Mefì'aggier pò, che vadi, e prtmaeffofti 
Gl'attici torti,& i reali oltraggi , \ 
Qnefio il periodo fi a dt tuoi me f saggi . 
Che fi renda,e fi getti 
De la clemcno^é di Lifiade a piedi , 
Tri a che dentro il recinto 

Di fiacchi 
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J>i fiacche torri ieglifia prcfo , e vinto: 

• Che non ma spetti yrncitOTt nè creda 
Tocco da fai] a fpeme 

Trouar pietà ne le rutne efirem. 
ì ; Xbn.Doue m'inuijri andrò Signore$efÌHro - 
^D*MffiUaàralma beliate d te prometta,. 

l I 'I VMt*èpdefeil\fatoì ^ 

• I • E nfrto il traditore, 

. e sàie più m c un goni 'sbando et mor€^. 
' Ij ^ iit'B morto^ Cher. Fù nel bofco 
I ' ^fsalitOfSÌ difsevnprigtomcro^^ 

incognito flranierQ 
i 7àa Te ffigie dipinta 

In dorato metallo^ 
Bimoglkripudiaiai . . 
iXhàlarkafnkata.- 
^cr^OTenUa^VerUda 
1! ChdifiU^ LìC.Etfii$diminùitaléi, 

I yll^*i^igttMeeflitio,e à mmfeaeer^ 

tiradelCielyendicatrÌ€eiLferba^(ba 
. J^atHt del fuolo alg^fo 
Wefli fepolcro almeno 
I j • ! DePinfeUce, il polucrofo fai9 i ' 

\.\ , tUn$DatHcml€Jmi>€dita: 



S C C O N D O. 4$ 

Fà Copra pia,cbele credei Spartane • 



li f. Si ricerchino l'ofsa, 

E benché mertin defserefpolpate (fa. 
Da infaulii artigli, babbmo rcquic,e fof. 



5 C E N A CL V A R T a; 



Del mio rtpudiator barbaro, e crudo 
Farti difefa, e fendo i * ' ^ 
Ben meni effìgie infida 
Di refìar lacerata 
Da ferro /prec^^^atore, e cancellata^ 
O poneva 'Perilda, 
T'hanno refe le ftelle . . . ^ 
Le tue prop rie /embianT^e in fin rnhelhl 
Chefacealofpergiuro .. > 
Del mio ritratto al petto i^.a 4\ 
Se tutiodiOyC difpetto 
T^i fcherne , e mi difamaì 
Forfè, forfè egli fama . (dé 
ScioQCS lingua ammtifciiC non darfei 



Perfida* 



O Traditrice imago, 
Tù nel fen del tirant 
Tu del empio Conforte 




4(f ATTO' 
^£0r, che delirando 
Forma Chimere , e crede f 
. • Semfik€%^aei che brama, e che vorria, 
7w/«r , che t^awù i l ^w^ètnMfuL^ 
Cbisi^cbisàTerildéU 

MrpUénomifmrmi 
E morta . E ehe ti fare 

jmpcjjlbil , che yn eme 

J^iaccetìder fi pofsa.e riamaci 
)vò, che di llrdm effetti cTaéftammr* 
i^ l^amor fuoriforto 
. Von confcjfi , che fu 
ìSfngw tue memomyu/cgno e/fr^oi 
fUsìiChelo cor.fc(f9. 
jlbhmijci , ch'c: tamaì 

Spera dunquCiC confida • ^ 
Son Umor, che tt parlai ihtégmUd , 
'^§^e pf omette U mor 
Tornar fedele 
Jlmtocrudekf 
HéUlegratiyòcor, 
Sciocca te ttm Jp/VMH^ ' . • 
^ Jlifembranopaa^. 



SECONDO. 47 



lugic ì tu prendi erior 
yeJrait ingrata 
Amarmi amato f 
• ^alUgratii ù cor. 

Scotta credi à fanciulli} ^ '^ - 

Torni tua fptme indietro, • . ^ ''«il 
Lepromefse d'amor fono di vetri. 

SCENA CL V I N T A. 

Cortile del Palagio di Citerà 
Kcfìdenza di Learco. 
* ' " 'Aat/po. 



^Che mitentAteinfenfHìgm^9 

■E vorrebbe ti traditorcy 
Che facejsi il becco àCoca^ 
Sento Untore»' .>....^ u^* 
Che mi tenta, e in fin mr ^hcdt * i?^ 
ribaldo ■ ^ . • - vi'^ 

2>J ha nel core accefo il foco, ^ 
E mifprona audace, e caldQ 




Col loftrale d dolce gioco* 
Il ribaldo 

7rf bàttei core accefo ilfoc9. 



^8 " : , A T T O 
Cbìmint9U 

JDùmie mie fi facci hmMii 

Ticchi fofiùr&àUJcale 

Guidar viglio i yofhfi aMémH» 

Chi mi vuole 
< DotMc m}€ fi facci innanti^ 

S C B A SESTA.* 

Arifie» Antipo* 

AiìUf^Uimi'cmpk \. 

jlmpo iì , t*bò tntcfo : 
D'clJcrmioiuU&tinM - * 

T^fi prometti t mi giurit 
jE pot coft procuri 

y^oiidlo amoreiio no l'baurei mai crc/a» 
sii sì» c'hò tntefo, hòwtejo ^ 
jtuiHmti,itiim4a»ti% 
Cbt mi vuole 

j^mme mie fi facci itmanti» 
Sfkntip* Sono fcbcn^iffocondi i canii MÌc^ 
Km mmti amorpfi^ Urtfk mU : 
Sarebbe ima pa'^a. 
Se eigante/sc amafscrQ Tipnciz 

lo foli 



^ i;j i^cd by Google 
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Io fon COSI minuto ». n;;A 
C/7e r»'^ braccia lor mi perderci» t^V , 
Amorino mio hello 9 .\ ii^u»;»- 
^Itra chete non br^m»,& à quel yifo 
J)i nouo il giuro y oh è il mio bene affijo » 
Arif. Così creder mi gtouAY^X .^lA ^ 
E così creder yò , . 
Se mi jarai coHanteio t'amerò . 
T^la che genti fon quefte » 
Ch'ajjedtano le mura ? ' ' ' - 
£ /e «e prenderanno > 
ohimè i che tiferanno ì ^ • 
Ant. L*e[fercttoèd*^tene9 ^ 
Ciò che voglia noi sòi nel vòfapcre^ 
Xe arco pur t intenda; e tu mia [pene 
T^lecc non pauentar l'amebe fchiere ; 
Koi fanciulli faremo 
I fempre ben veduti oue ch'andremo . 
j)eh non parliamy ti prego 
j)igHcrrc,e di rumori, 
Torniamo a* nofln amori, . „ 
ycrrei faperdapé, :A\(X 
^eXi^lo fpiritellOf 
Quanto m'ami, e perche. 
Ari<t T'^mOyprrehcfeibellOf 
jl^i^^^^^^^Morlosày 



V 
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E^li telo dirà, • - \ 

- Ai .r. ^mor mai dice il v€r^ ' 

Bi^f9^iardo,c nun'^ogtìcìo: • 

Datuahoccai^dir lo yò; 
Quanto mami^. ìixiUéaffÌ9ol sò% 

. Ant. Tà noi Jéutdnnftii wmmlmi* 

Spc :{ra è cmi tm l egamh 
Tu noi lati dunque nom wtmid • 
Ar!f. strivgiilgtMàòmh^mtfmo^^ 

I/ìfintto 

1^ l'amore rcìyio ri porto. '. 
Stfi^ \!,i i Ucci , ù mio conforto» 

i^nr. E the jegho ♦ 

Mi darai , (h\imato io pai 
tkiiL Ctòcbe àbudiammumia^t 

Ciò che VUOI • 
ikxst^ 'ùéaiànì imfid^e bétci tuoi. % 
Atitt. tbeiim tnpuUno . 

7act,tact. 

^rtch'to bramo 

D. baciarti. ahìouc > altrout 
baciar fi attdi4uno § afidia^9* 



'SECONDO. 5^ 

SCENA SETTIMA 

Lcarco , Ifandro. 

'.Lear. QTrane amba/date, ò mcffaggiero 
Tra le neui del crine (ejpoui, 
' Verdé^l fenno Li/iaditò thv dal cafo 
Ciil'hd lut'Uo iC recìjo 
..Drla morte frlUU il triflo auijo . 
. Che mi renda , e profìrato 
■ Tenti qual reo di lupplicar la yita ? 
Licenza troppo ardita 
ìH Ij tua Caujliero,e i*vfo antico 
De i.b 'il lei moni : 
y inerti laj Lia amhafciator nmico . 
.Ifan- S'vìfioccmeticbiann , 
De lafugad ErliUa 
hoa ruul arie prone, « 
De fiìinoctfi^a^ran Cu/lode è Cioue. 
JLcaV' Tubltcae labugia 

De l'infama d'itene , • . 

JEdoue $ ed in qual foro 
Su la certe 7;^a à litigar fi vigne ? i 
TutlonVrenctpe^iiclHfo . . - J^. 
Da ^tuditij mortali , e non f oggetti. > 



5» A T T O- 

•AiiudicAf , non à fcotparmi eletto^ 

r« fpronata à t r idirmi 

X'tfiìqud dormaci PÒ, che t>cg^^ il mondo 

^luat è di ìioi malti tgto, e mifcredtntCy 

E rbi à popoli im per Or mdegtf amenti l 

Lèi fimma inhumanA 

SU qui condotta, Attica legato 

Fors'a tttrrà^he la erudii €onfeJsi 
(uùSigim'feniirJoifimu ce/in 
Ifan* F'fa tomi paleft, 

TerdtmévrìMtmieh 

Vandeteftandeinfidte, iit^è £Atm&* 

Chi impotente fi tienc^ 

2^on rignatortfju'.ttOf 
. fP^rcafligar l'offe fe 

Con occulto ardimento 

Impone le \enckte altradimentO* . 
Lean* / noti elsmpi anttthi 
. ^wmmibt tuoi pérorLiMn^ro le nggh 

SuamitmbeUhwfiannaii 

De HèdafnthefimuUitivfi 

Dm tofco hifidiatw nfUiro veci/i i . 
^Ifarì; quet I{è tiranni, 

Xear. Tal itftad>: ejscr dcne^ Ecco U rea 



secondo: si 

Di p:itiboU à for^a^ ;;t 
SemeìU'ltuoSicnùie 
Titolo di f i:\lony di ti iditore. :. ..- ) 
/fan. Obi ohy che vedi If andrò ? 

Vanirne fognai 0 mcraui^lie tè dcfla 
Ei jìila è e cernei Erjilla e quefìa, 

SCENA OTTAVA. 

Erfilla, Learco Jrandro ' 

Etf. -Tir orasi, che fon certa 
JLjL D'cffer fiata mgamata 

J)i vUhn Caualiero: 

Q^flo è Lcarco ti non mentito, il vero . 
ZTaii* L inganno [coperto > 

£t io d £r^Wa prillo I ^ 

X>ei rtualM nemico efpo/Io <i Tontef 

£,'f/irem«J giorno de miei giorni io 'piuOf 
Lean. Ponna^ de tuoi misfatti 

Narra chi fù l'aucìur^piia eliti confejjit 

Va mille sfalle ajìretta, e forfè , forfca 

Così clemente io jono , 

Totran trouivre i colpi tuoi perdono 

Accollati t che temi i 
Erf. Oh Dioy che vc^io, Lea» Cfee vacil^ 

•'mi C i Evi^^h 



p^. • A • r T o* 

Eri . pcìfido. Si Itghi^ • 

lliì:ganmtcT€im qutfti mieuime^ 

Così, cw.ttjitent 

Tradiflirè tradifii* 

L h^nofi la fauìA » Cinnocente protei: 

E p-tr tcn vini, e pur te liuc il Sjle^ . 

Lciir- Ci)c jdcgnof.i co[lci 

^ l'^:tiCo riììiprouera^ lUtì* tAtuoi 
Traboccato hitmil mente ( piedi 

Eccoti Ifandro il Vrencc,Ufraiidolc(e 

LeJir. // Prencipe d'Jùéi»9a. 
EccBmH Etù ù'ym nemicàoaco fui 

Ifiin. Tiefàf pieci ri Med» r (f clamai: 

O belltjllima trfilU' 
Lear. ErjìlU^ ò ch'intenJio. Q^f^ 

Tà Milla. Erf. ErftlU , e da eoflui de^- 
, Che ti fi finfct e che faiGlio anuìUC^ 

7yf abbandonò piraute 

SM quelU fptaggta » dOki : 
. Zagrtmofaiinfiiicey. . v 

Ttii rUromadi àxfete fior UmtO^^ 

Célmad^xMèéL'pUfkc* 
tic^uOfo/ptrataEr/UU^ 
• Vminwtctacthini^: 

Eundanù colfcuoìcxf nocmc * 



S E C 0 N D o. 5J; 

De Cingi une à te fatte iniquamente?: 

H'>f l'origine intendo 

De l'error di Ufndi'. , ò là // prenda, 

Chi procurò di fellonia macchiami . 

Trcnape UjciaiUrTni'- ''"^ ' ''^ * 
Ifan. L*inca'Co non depon del ftrreo fregio 

Sni che anhela animàtOt il fianco regio*- 
E^(.Li(ciaylalcialodico.. 
Ilan. T^vbedifco mio hene.eìtth porgo*. 

Trendiloy e m quefia gola 
. Trofondab; ti mio j angue 



-ìkxì * ili. 



Fi che la terra allaghit 
E che d'amc r figac, i falli ei paghi, > - 
Lear. Sia via di qu^ condotto, 
Ifan. yadoAo ie noi sò. . B^imanti ErfilU » , 
Bjmanti anima arai 
E noumelserautra- 
De le memorie almcn; l'ire tranquilla* , 
h'é cred er, che tradita- 
la sul lido deferto Ifanàfo fhahbi ; - 
Xipianfeeflintd'yinte^iimvii] io chiamo • 
il cieUchel vide ^ Amor yche sà^che t*amo, . 
S CHNA N ONA. 

Erfilla, Learco • . 
£ff, Dotte il conducete} 

Xfj Djue il pafso voghete ? . 



fS ATT t> 

jo ptigienierloyoghom ntdate^imhtem^ 
Df che ti do^li ErJiUaì ohimè fermate » 

h'ò,fw fegttUe il corjoi indarno amore 
Tiucar mi tea ti . mora ti traditore . 
Lear. De. l\ètiiQf<idrc, òlfeUa»al gtufio 

. vóti he fia acid r tto If andrò ìnMeiiata; 
Jm lo colga il tato 
Con la fiiici Vibrai » 
£ trà Tf ortali demeritati danni 
Voppfimail irabocear de foaUi ingSnù 

Mt^0 coetmoraiùhimettbeiimrai 
EféfiMrmi^fukh 
TuttM tieptoy e mkmtmyt 

Sì barha*'é fenten^^af 

y iuaìViua .eh cht UìcOì 

Così d Vniìicyriico i 
^ Mji'vn amante tfifidiatQr^m' accora 

La mortegl i c s bà tcfo?ci morn^mwa%- 
Le a^. Le combauom U^orc- 

Du9 fefiem nenUà * in^ ed*amore*é 
. yàfàrttr,€VtmfQrnmU$efoparmi^ 
. C<m étmortfi ie$ti - 

Trattar Jec9 (faretti 

« ■ 

*Cfi. ' 



f SE CON D a. ìT^: 
S CEN A DECIMA 

Erfilla-. , . . '» 

.-.«c i, ■ .% , 

Erf. «7 I mor<i? e^M^/'erj'ore (ìwi* 
. . JC Mhmntt d tragg^hgli i a-. ^ 
Dunque è peccato ^more^ 
T'amòit amò nemico y&mgMììò, ^ 
Dolce è fiato C inganno . Ei tl)à rapiti * 
S^el che pregia vnayergine.Uya colto. ^• 
Tììio dono > amante Trencigei e manto"», 
^nc or del tuo germano , ^ 

Torta tinta difar,gue ilfievU^wano,. 
iJvccifCièveriCvcàfei^ ' *~ . 
TVli l toife Jma in [ua vece eimì p donai, 
^ Cinemricoalittarealpirdona* ' 

j^egletta , in sù l'arena 

Ti l<t(cià yiua apena^. 

Mi crede morta e in vero 

TrA'mortij , mi [ouicììmI mar feroce 

jE fott^ Odo tcmpejlofo , e nero , 

Dunque amar tu lo vuoi ? 

si .paj^T^arelU , e come. 

T^ tue anta la ragione 

Vn mago,vn cicco,yn psrfìdo gaY:^n^?^ 

VA. ' C f jiìnar 



y9i A* r T 0> 

2Ì4 pnchc, m t perch» HOitV.ameìèÌJ . 

L* tmeraiì fcvìftgi'utA' 
'Penice: bcm , t oì . 
L\imcrdituì nò^sU^ 

S.C£N A. V N. DECI M A'.- 

Atnof Cita Speraiiza>Cho.d*Amoriiu « 

Amo* \ X Illé vt msndaie mlU * 
iVJL. SdtitiJboffHitpegh. 

I^lddubro irìmoHali sà éf nella fina * 

Ver mcjiio figlio ^mortd\Amor La Dìm ^ 
ElU (ce fa farebbe {ua. 
^voiy con le fue '^^ratie in qnefta parte»^ 
Se le rabbie di 7>Urte 
ì^on tentafse pLacare»AceiòftfiÌM ^ . 

Sin rimmiapace 

Mmbra de i^aU^ro, dci'MitéU . 

QaefUdomV.aneea: ' 

^ fi40 nome, in ftfa vt$e^ . 

Schiera fi vaiale cicca. • ' 

KonfonqHefi' auree coppe . » 



CO \^ D" o; 



Del fu) dprogmil, (f^ra!^i.i,e T{odi > , 
D t Hridtiflria ridotto tnvinj m idi , 
Vingombrano reg ili rtiliiC rari, 
T:ii del Zucchero grati, e jalutari . . 
Ds' Citerei pref enti 

^fcoltate il tenor taciti, e attenti. . > 
^ le Giouani belle» : i 

^tè, le cui mammole • i va 

Zxmpillangt aUmenti à U mìa bocca : 

Spiegar i breui, c recitarli hor tocca»,. 

Si le giouani belle » . 1' 



Sin eh e d'or Oli et ine hauet e* . - . 
Amo. Sì»sigodete,pria • " '-^ 

Che le volìre btlU':^:^ ' ''^iV. y^^ì \ 

Sian dal tempo difiruttem^^ 
jl legiouani brutte. " ' ( che le^gd '%* 

Legghche ptnfi^,[2L Spcr. £ che ruoitk^. 



Dd Zucche Yd ripiene 
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Si la^ 



éo' ATTO' • 
SeUfena^cbefcrifsc 
Sfittò Unec coìifufe 
1 mripaftifetelU .racckuje # 
Ani. 0b.V€r9Xnere<i 

Di Cdltniò i morii 

Cancellò il breue,€fmmorata pif^ 

Così mandolUdcpfinnatoÀvou 

indìix^to j,d dcnnA 
jsoneraildonotòmte • 
pjjjutatorhaurcbbono , chalmonda\ 
Honnacquero giamaifminc bruM 
jjon è così ? rclcte 
jl dilptm del tcrupo^e di nama 
Tarergioimi^ebeUeitU vonrofa o 
r^addita in vano il eonfigU^rCfiitaUop 
Seguafi a difpftg^rc- 
I brcuitralafcidù. 

jC vecchi innémorati^ • 

IsiSptv. Canuti Idoltfti- 

Islefetti 
Serbate 

voglie infocate^* 
Bffiriiojtniore'^ 
E fui con tardfre-* 



Spar/o per ogni venA - 



I 



S E C O N D Oi, 6i, 

'Allungar gl'anni d vomirà età cadente 

Teri;^i ti ere amate, • . ' - 

E da bocca bella. 

L.zvitafucchiate» t 

Ter viuere amate , 
^m. QueUa vocedifpema . v 
ogni Secchio sp a 

Spron , ci/ad amar l'inuitL 
^ gl* amanti falliti. 
La Sper. In van di fami amarci^ .' • . 

Jo terJaii 

V • • • 

T^fadoprai • 
Da voftre donne auare • - 
L* oro fola hoggidl 
// nò diflru^ey e dà la voce d^l* 
Turenondifpcrate 9 
La fperatiT^ vinuio, [per andò amante* 
^rrì" Ornate sì , fpcrando 
Tutti fede , e coftan^^a » 
Chfanco è dolce il morir sà la fperan7:a 
Hor fodis fatto ^al mio 
Obligq, parto ;Hofpiti illuftri addio 



SCE- 



6% k T T O * 
S C E D.V ODE Ci MA. 
La5peraaz«*. 



Tregando^ , 
Si lega. 
Si pi€ga, 
SiprendCs.. *• - 
S^accende, 



JIJEiAQL^el; Atto Sficoado.-, 




ATTO 



r 

I 

^3 




ATTO TERZO 

SCENA PR I MA- .r/ 

Altro Conile del fopradctto» 
Palagio •/ i 



Ifaa Jro , Chereadc 



. -l'i 
•1» 



iCaih r^EdelTraceVangco " ' 
D i le felci neuofe 
Noufofle generati,- 
Q^eflì petto %ò Soldati^ 
Trafìgcte, vi prego.e lacerate» 
SudiSpad- honorate' " ' 
La mia morte prodotta, e le mie rene ; 
Non vadtno à i'uffiAr Care d*^tene • . ^ 
Cher. Vrcncipe^à noi non (tee 
, ^ iterar di Learco mofficiofi 
I CL'ordnii preft. vuol ragion^cWauintO ' 
Uifmganai Liftade,e che Citerà 



A T T O 



• 4 




He^feri tuoi Ucci ieffiièéi'^inHrè.*- 
Saltimeli ptetoff 
J>i tutìcafi àkorofi 
Trofeffa il còT Ménte ^ 

■7ùu Li pktà^ chcr/omolifa: , £ fcaU49 

i'pHi^uc trapctentK ' ." (dottOj- 
Ifan. Tria.ch'à l'Mtichc fchiere iofia co^ 

Si fotnbbe impetrare 

Che Umia hiU 1 9pcr CHÌ perOi& ardo, 

Vedeffe clmeìì^ v» momentaneo J^^ar. 

Spirerà fortunata ' {d^ì 

t'anima quefta bocca» 

Tur cVà tù ^mnjìo 

Tojfa, pofia elUdar Crltim Uidki^ 
ehcr. Té ficonda fortumi- 

Tri i m di, eU catene : ' 

Vedi Erjìday che viene»' 
iian. 0' beante bdlL:^ai.' • i 

Il mirarti yfóaue 

Jbe l'altro mio crudel rcttdèl'aJprcT^^i^ 
QheantùbilU^* 

SCfE M A SECOND Au^ 
Srfilla , ifandro >£hèreade; 



Cb^àUfmmeUn4^ itmaLeof: 
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T E K z O. fS^ I 

Horariìioua ^morct •"• ^ t^ '* 
Armato di fietày^l'affdti al core, (te, 
Ifaiì. Er lilla, Erfilla à qucftefmii ahijor-i ' 
J\iuogli gl 'occhi, e quali /ieno» infeudi j i 
, Elle de l'alma mia fon le ritorce » 

Le po/ero àlemoìi de[iirii barrendiz- H • 
ì^c già di libertà l'alma fi vantai \ \ 
Che (c tolta non UicioUa, A > c ^'vs O ! 
^d. onta del juo fato yamor benìgnOi 
Toife a lumi la benda» e rilcgoUa^».\ . 
Tràifecolnnfinitk^i^i:Vi**'y7.^t'J 
j)c la vita de l'omùreianiantc,e fpofa» 
T am^àt tutta foco, omùra amorfi/^^ 

Erf. Ohirnèyfti debellata •) , ^avi-;- Ùjìò 
^Srftllafuenturatari ' '\3 

. orni amante, éf fi Mnd9 ') , 

^-j LefperauT^ tà ptrdt, e à quell'ardore , 
Di Houo accedi il [en,che lague,c more • 

Ch^v. Già ne l'oc cafo immerge 'x 
Inaurato Caro il foli già della notte '. ^ 
ull crepufcolasergi^. .A.ni.i o^'^osT 

\\<Trcncipc , non t' auedi^%}x^:^y>^'^ 
che l* oggetto t ch'adori^ v ^-^ v* •^'«^«r 
Jttcrudelilcepià la tua fortuna l . (na;^ 
Ri partir, l'ora U chiede,iL cielo imbru' 

Uztì'Gl'atomi in fin de piacer miei lugubri 



éé ATTO 

Mfondavoinrgati * 

Difcorteft loiduti^ 
£rr. Ifandro , Ifandro > hai vinto 

Inerme prigioniero , e i mot legami 

Mi compojero i nodi. I fan. Qh Oio tà ni ' 
Erf. L'amy» L amosi^l'mHo; ^miì: 

Vt io fuklico é fUile , 

0 voi > cb^ m a U g n M n d ^imfiri 4m^ri: 

Ci n€mc4UC^9ià€t iU fmriU . 

Ifan. SonammdaSvfiUgf 
.Mrateb , c^n tanti 
Zum di Uuor pieni y iniqm Cieli: 
Cieli crudi , e tonanti , 
Che tempcfian do m vo U fiamme € ige* 
Con Ucci di terrore^ (//• . 

jinnodafle mio Camma9prmu, 
Tercb*i0 mgannato da funehrt mvrt 
L'Mofidmtaffiigmeè^mt^ munti. 

Tropptk tardaiù béiMamOi e gii eiTin- 
e ffere riamato (tendi ; 

'Partiti confolato, ' " ' • 
Ifan. f^ado mia belU.^ddio. 

BJcordati d' Ifandro , e [e d Men^ • 
^€ad€Uia:P.maUyijéctmio , 
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TERZO. 6'j 

Jfnpi'imi hc la jnrutCj vnico òcnc^ \ 
Ch\l ìmiLro per tè nacque » c morio, 

E:ì\^^ò igutrti , e (c/uii ■ • ì 
Com])iV^.i2 de U cuipa • ejjer conforte 
Ti ns le catene^ c ne U marte, 
Tjrt^cipAtc,ò voitf ftete humanì^ ì 

Quelle funi ad ErplU , . 

J\^ca de lo flejfo fi lloi E eco le mani 
Strettamente legati al Vudre mnauti 
^mbo adducete i delinquenti amanti , 

C h er. filmanti pur , rimanti » f . * -\ 
ì4on fur per quegruuuri l * 
Spiranti , e delicati ' , . . * T 
/canapi filati». ' : • : • • 

S CENA TER Z A 

Anc?po, Chcreadci IfandrOj ErfiiUl 

Aut. C ^ ^ • ■ V V 

JJé Pt*ggìte à me{chinclli , x 
E prejalaCitt^^. .^v 
Cbcr. Che ? Anc. la Città eprefa . . 
Erf. £ laCittà ? , .^t 

Am^ E' preja,&i nemici ,^ ^ ,\.tx 
Scorron di qua, dila . ... » i 

Eié^itemejchindli. . . 

. .. * Ecbe 



^8 ATTO 



E che fatte y 01 qua t 



ptefd la Città : " . 

TiliUtiavalorofa» 

Come /eit:Qi impugnar /ùiulo^, néffaét 
^Afian-s^am U ièrada • 
yag^Hm^ Vègihn cefioro , 
£,iM9 éjpmee il iot ftnften imi» 



S. C E N A a V E RT a; 
£rrilla« Ifondiro» 



^ la. tua ii>crtdde incatenata 
Troncano le catene^ oni'eri inuoUo. 
l{cfia ErfilU legata > If andrò è f€tok9^ 
ffan. Selatuamaitmifàolfe. 
Tieffa il corpo % imfdiftringip al core^, 
Ei fentì le torture ^cmm /idolfc « 
Ziteroprigìomero 
. ùertéoiettomio * 

7v)i fè di Gnido il Dio , 
'po(siBdela mia rita , entro ì foggiorm 
2)/ fi cara p rigton , vi nere i giorm • * 
Jsttf' ^fiffò gl'ardori al Vadre 9 
Vi mwpcttoh poje 
t4morje^€.U.naico[9i 




Dolà* 



TER ^ O. 6^ 

Dnlcitdolci It prouo,e mi riflora, 
*Pofs[o Cetà del fempre arder tra l*oro» 
ì^zru Sete fiamme in te racchiudi 

Da quegC occhi . _ J 

Sifereìiit . •^ 

19»^ baienti 

Che Icintdlano le fcocchi. ^ 
JL furto fi conofcc al lor fplendore, \ 
TkJéil Io feppt celare il ladro ^rnore] 
frf. ì^on è il foco i n ò, rubato^ 
Cherifpleude, ..;,U 
Con/e credi, > 
Come vedi 

ì^e mici limi; e l'aria accende; [. 
Jn duo diuifa^ne le mie pupile 
Z'tmaginetta tua -vibra fctntilk » 
Ifan. ( Sotto de manti ombrofi 
Erf. ( De la notte già (ort a 

Varttarno homai nafcófi, (V * ' 

^mor ne fiala (corta j 
7W4 per render fìcuri t noflri a/petti, 
' Smor:^t raccefaface in quefli petti, • 
SCENA V 1 N T A é 

l ìCìade , Erfjlla,' Ifandro, 
lif. \ Jt Ifero Bj» tu perdi ... (ri 
jyXxrà le vittorie iC vincitortà mQ- 

li 



I 

'70 A * T T tO • 
Jlfiétiéttotnmm, 

tu- rtgmìo fintitTQ Mnéfi4 Hp^^o» 
Erf.Obiwe, fami, chi fu 
Jli iflaflcbiW voce 
P ore dd Cenitori dih gii che certi, 

U 1,1 nuUif coperti t ■ 
Siam dt non cfjrr fcorti 
'.Jic f rfiumci à ci) ' ^l ììic 

.ì{an.^i'.icimamci pur e, ki^ Odi cb*giUnh^ 
Or cult I tenera;^ que^ 
Fi cf/i ttmutt CHcnti il cw àiJfn:Q;a 

XiC Si^l^fmiTi9tffanti 

'Per'la.Città C armate fcbkre, tmcH 
tm Vinti» ferro XHctjo U ior Stgwrrg, 

Xi !• ^^^'i ch'il la i p, ente èli i(c m^o T^' 
Di h ,L lu anihd^ p iio (drt . I andrò 
De idtgyn aatii iu.r difitpatodfime^ ■ 
In Munfunttp'V La ..tflìu impiega,.. ^ 
M ntf co faicia it iut ptagt?c,e i^a* ' 
Ifaiv Tronto /viimMi}occ$tf/ù ' 

- » CeniKc[onennc\ 

CÌHfttMiilàckìfenuì : (jwtà 
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>r E R Z C. 71 

JErf. qu(pt zocii morìbcndeiio morol 

Jfan. Core , coreo Soldato, 

Hat ricino ti juffragto , e di morire 
Scaccia Li tt m4, oitè la piagai ardire, 

XiT. Nei petto io fonpiagato. 

Ifan. QuaU/ifia il'vsbcrgo -, .^^ 
Haurà cohtejo l'adito à la mo^tf^ 
he la fenile etày fcffaufle vene 
De Chumor fugittiuot ^ «7 

Ti rcndon languidetto , efewuiuOm ' 
-^l ft^gacc cortuuiie 
^rrtjlarla carriera^' r ^ m.i^^ Ili 
Spera fallite y (pera t 
Fu no It no fi re /paglie, e fafcie,f fini 
E vijaran de la m. a rt. ojie i cnn • 

LiChfjUa/iopoliOtìtìéiCO 

I{cnderti py( vuo àia pidà.cht mofìri 
Cau altero end tei ? 
// cui > che pretftia pt[l^mcte i buoni $ 
Tmdigo ti Java de' yuidtruoiti . 

•Eri. 2son mei togli et t ò Oiu ^ * 

Ifan . CbiUia al Janiut è Cvfcita.0^ \ 
^ncor lo jcettro d'oro 
Reggerà qytfla óiiira»el ^egioficde '^ 
Come pria calihtrà l'^tiicajcde» 
-Kc» J bigotti r Signore» 



7t A T T O 
. • Se ben tu (et p àie Je a tuoi nemitit - I 
// terra offefa ,e trai nottMmohmértl 
Ti f aramo 4 gl'oltxd^i 
• Iwftrt petii tgntàdi 
FideUffimi feudi» 

Lif T^flaggmmentituaecrefch * 
CéiHà 4n(a eonofcen^a , i merti tm. 
Inimico spartano : ' ! 

7/i u (Il t L I u Hcr qualche notitia f AiiKii 

l fa n. V . di ^tencye jemprc 
S guij d^lfiirdi o l\^imi, ' 

Li( Chi mi alperge la mimo . | 

Di calde Ugrimette^ 
E qual tenera bocca 

^ ' Tèmtenfe tubelUé t 
LìC Ofcwf quefia d*EìfilUihfii9ulla» ' 
i l(ar\»7yi* e conforte cofteh 
£t ambo, con tu maci 

De la tm grana, ti chiediam duo dom^ , 
Che pn Ifgi n accetti ^ c ci perdom^ . i 
JlI f, L cfser vojirom'é o/curo f 
* ' Com élirroTy di €W ptrdi»tU^d0t€m 
Tur tau mt farete 

iigaiunquifia^^cbUbitnirm, e grati 



TERZO. 7^ ' 

Fodero ivoflri errori, - J • 

Vobligo regio li cancelli , e laui^ 

.Hrf. Erfillaye IjandroMVrecipe (tEuboa» 
Ti fon i Spofh e nemici, a piedi , ò Sire : 
Di baciarteli ardire 
Tua clemen'^^a li porge , e fe pur vuoi 
'PunirCitCCcoii , appaga i voler tuoi , ^ f. 

Lir. Son quejie lame ? e come . . . ^ , , f 
'klogbe del fratricida h rfilla riue^ \\ 

Ifan. Mentito amante, fotta doppio nome 
D*Eurilaco ,€ Ltarco, 
Jfandrofù Signore > e deFeliinto 
Trencipein vece , humili preghi efpri» 
Che dal cor rijojpinto (me ^ 

iJodio , e fctoltOy faccetti 
Ter figlio e che le colpe à lui rimetti. 
De le forti d'Erfilla à pien conte:;^ 
^Itroue hdurai . B^eflino m tanto multi 
Gihomicidi d'Ifandro à fuoi fingulti ^. 

Z-iC Comprendo, eh' il Tonante 
De r Empireo nel trono ~ • : 

ri decretò il perdono. ,^x,,^ \u 
EglidelaCittade, " 
B^e(e le guardie neghitofeye vili, 
ìd^aperfe il pa(\o,e negt errori inuolto 
Dì jconofciute vie , lungi da miei 
i^riiOfCmoìibondo àvoi mi trafs ei 



>4 -A T f t) 
JtceièeouUcdori ^ 

. jxftruggefflyc ftempr affi il mio rigóre^ 
. Tome figli r abbracci o;tn quefli amfdef. 
Vi ratifico IpofitC l'aureo foglio -(/i 
Stai^Sira dote: Si deftmOyC rogiti. 
E rO C * gratta accolti m grtbù 
ir.) OP/i^ wmtitmSd ^ m t tfo ^ UiHèH 

\ . Mp€r/p$iMnÀ mHifÉrferiglè • 
la Cittéuteinmttm^ - 
E H Trmif§4tt€0fpmik >ile^iNjW 

J j an. Vedi l'^ttfche fi^uadre 

Scorrer^ yagar^on mille faci atce/k 

*TcrleJlradegiÀprt{e, 

^e ricercano forfè» à confai are (re* 

Ci *vn i andiamo Signori jff altri d faluM 

'Sii UuHmrorit'ànottes 

TiÈtU inferni, e l m mi!o f $ ,mh ^ 

* * « • • • ^ 

*■ . . • • *" 

« • • 

i \ u SCEf 



I 
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T E R Z O. 7j;. 
S. C E N A. S E S, T A.. 

V 

/ - Aride. • • > . 

AnC»QOn amunt e, calici bordi, v 
\jch€ non faccio dimor A, 

Con le b€lle:i^e care 

yna morta^trà vtuì ejfcr mi pare,. 

Ter qucflo aue-^T^ a i T'c:^^/» 

Quando bà ie brame vedouilitC fole. 

Cerco s alcuno accarcT^ar mi vuole. 
Chiedo, prego, lu fingo ^ 

Getto fojpiri , c fingo <■ . ; 

Ter allettar, per fare 

Tornii in braccio agl'amanti^e Vi^Vg*^ 

E dal dolce mtrefse (giare*. 

B^efa dt l'ingannar ne Varti afluta , ^ 

D accarc^^irmi alcuno mai rifiuta». 
Ter che d'a Un rti appaga . , 

No n gridi il mio bd yago , . ^1 

Negelofu lo sferri*. 

Ezlt aucT^mi a le lufmgbe ai f cber:^ 

Se gjder mi vuol jolo 

Non s allontani dA.C amato fianco . 

1^' e f sei baciai a. mai mi jatio^ò fUnco.,, 
. ^ Ja 2. SCE:- 



I 



7* 



ATTO 



s-c £NA settima; 



nt. Ohimè fon morto Ari (". THortof 
^iit. Morto sìt morto, obimém 

Sono inimici nati 

Ne La CittAde entrati • 
\4ni* E che temi} non (ai^nonti ricordi 

Quello, che detio mhai, che noi f4rem0 

ìiemfreben-peiu^miiMtémifpmit 

M mutar Sigfima^ 

.pdiftinndttdin» 
« tipcnfiero homicHÌé 
Cbikfo nel pi tto io pdftO* 
^rifìe Ohimè fon mono. i 

Ari. E chi VUOI tùi che mai 
Ne fcpari, faptndo 

L'amor »cbe ci portiamo ? (reni^ 
' Ter la reggia abbracciati andiamjwm 
Baciando/i^e grtdMdé^Q t'm^^jio t'omo^, 




Ant. fottiglie\7^t accorta 
f^ffgirttdasip m'aggradai 



Ture 
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TER Z O: - 
Ture non cejja gdofta crudele 

SHl'amor.ìniodt vomitare 'Iff le ; 
ì>(l torto genitore 
Tolto ti martello amore f 
Fa del mio cor incudc il rigide tto, , 
Emiribomba iltic, e toc iti fetta,. 
hù{.ì^on mi faranno mai ♦( .1;'^ 

^Itra piaga , nitrirai , , ' -- 
Ce (si di.martdlartul rigidetto , \C 
'Ne più ti /noni il tic, e toc in petto,, 
Ant» ^iia fquilla ificcfsante • \Ì. 
É L mio cor palpitante t -'Vi 
Tira la fune il timido fofpetto, ' ^ 
E mi ri bomba il tic, e toc in peito.^- ^ « 
Ar'S. Vriai ch^/o non t'ami, m Of/d*^ 
1/ /ol >errà di lelot 
lafci la fune ti timido [0 (petto , 
'tiè piti ti f noni il tic ye toc in fetto*^ 
.^lìC. Q^aìi farmi, ohimè quant'armi 
^fsalifcoììQ il Trencipe me/chino . ' 
£' morto il pouerino.. ^ ' • • • 
*4x\ r. Tartiamci nni, partiamci , 1 
E fi efseqHtfca il concertato auifo*^^^ 
abbracciami y e cantiamo. ' 
Ant. \ Io t'amo, ò bello , iot*amo ò bcU- 




SCEr- 



78 ATTO 



SCENA ottava;, 

LcarcOf Choro dì Soldati Ateaidi ^ 

Perild^» 

Per* XT0«fwrjÌtf€l«tàMÌ9Mi'ftV^ ' 
dtttr 

YHmn toglite quel {angue àUmafe^tSi 

VmimpediteivoH 

D*yn anima obUgataala vendetta ^ 

Von mi venga interdetta. 

L'opra de facnfici 

jld BrfilU deuuti : altroueamci 

Cercate U l{éfmarrttOT 

La yittOTta è comfita^andate audafem 

jl U miu/puééiU tfaditoT UfàaU 
lMX.^4mùJpe:;;3ia^ 

716 vìeu toko » ene^t^^ 

Di meirir vmdieaBo » 
Per. Tratti dal fen^ crudele i 

Ijimagafaluatrice te tutelare r 

Chornon yorrei mirare f 

Cosi a tè fida» ò infido, io la conofcnj^ 

^inouarjfì i miracoli del bojco% 
Lf ar. hlon par co fluì TSerilda l 

Ufé^io , vefiì, d§ mM/ftergiuri r 
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TERZO. 

Le forme ripudiate , acciò morendo 
L'eflremo varco più mifemhrt borrcdoi- 
Per. Che indugi f e qua l [peran^^ 
Lnfinghier e mendace \ y\ 

Bjponi tn yna effigie • \ 

I{ubella , e contumace ^ , , 

Se credi, ch'ella anco ti rubi a Jfigc ^ 
Vanità credi , l'auertita delira^ . :^ 
Che già in damo a piagarti il brado 
Mora saprà trouar vie non difese. ( [e»- 
lear. Tu dunque ne la felud 
Fopil*af]alttore^ 

7^a come ti trasformi . , r'v 

Di villan affaffino in difenfore} ^. 
'^e lafoltaforeHit 
Con ardir vile mi tradifii , hom 
CadutOy e inerme, tu mifalui^e togli 
Vi mille fpade ai fulminanti orgogli ?* 
Forfè, come diceftii 

^on vuot,che di mia morte altra triofìr 
Che la tua\ma qual sdegno à fiere proHC^ 
Ó^ qual antica nemifià timoueì { 
Vtue ErfiUa , ingannata 
Dal Trencipe d'Euboa^che meft fìnfes: 
^ torto vien l'Isola mia combufiay 
£ rira di Lifìade è troppo ingiufta 
P^r. non quella di Verilda^ 
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' j! iHà caw vn tmf^$ eéffrg:^9ttn^. 

DetiìigitifiitM tmttmtùjefsccrAndét 
VtniUatpr gu L rrim^ilUm tmnda*, 
l(:ar. Mproi ra^mTntUt^.^ 

Corjfcffo U fallo , e ricufar xmjipgjir 
La ^cniUìTT^JL ancora 
che fu^f^ir La t(j]ìi io mou di^tndo ■■ . 
l^mor dd^cei eY.no. anucaùmora*, 
l'- Per. Fortunata I>erilda ^ 

Xw* Beiljjfimofhratié, 
Efcidaqucflùp,em { 
j Di ruajdiftfa indegno, € frUfkiheétét^ 

TeMitonc fappitch 
Trendìda Uoceé Mgmtt; kstcìmmti*^ 

Per. Fshciffma Dimna*. 
Chcpiiéy che più ti celi 
. Fauorita d'amor, (citta da OV''. . '. 
^ Ch( ìhui cojc in animate^ c vmie » 
Bacia^òacju S^g7ior l'an^flloye fpojki 
D>' le fen; bijnl(e / ue fattn i^^^ » 

Qtnufl^nnmMi^flifiÈjgrtim: , 
fr^^^carljm^ émdarhttéc^Usptda*. 

lx9tt.9'TirìldMt']^d4 éimStiT^imtji^ 



TERZO. 8r 
. Mrgki iàmefi deuono i rigori 
Di qud ferro honorato » 
Scono'ccpte manto > c Vrcnce ingrato» 
De la/pe:^ata fi.de 
I{jmiouoiJiame,€ amore 
Di lor mi ttlJe le caten e al core • 
Tuo prigtonier mi rendo, i 
Tù cafliga il crudely non mi difendai 
Per. Cifitgar non fi deue 
Chi dolente fi emendai fuoi flagelli^ , 
'Penitente diletto i 
fieno di roje, e le colloNne il lettOm 

SCENA VLTIMltì 

li£ade> Ifandro, lErfilU>Lcirco^ 
PcnLda* 

Uf.T\l{encìpeyi noti errori 

1 Dtfpogliano le co,pe a tnieifin^OTh 

Tur ferito à te -peago 

Ter impetrar la pacfp ' X , 

Di quando fcidogliofo^ .1 
■ Offtnfore innocente ti . 

Orator fangutnofOm ' . » 

Ijandro fi dichiari 

fsf^de le fura mie, ma f! perdoni 



3i ATTO-, 

mis fitto di amore, il mcdo d regge^ 
N^d correttion(oigcttaè la jualcgg^*. 
icar. Sircy di queflo giorni 

Sien le memorie à Tolleri gioconde*. 
Su quefle [acre f fonde 
ji la madre d'amore , ijandrogo dx^ 
Dclajcaltrafuafroda 
i La dolce mejje , io vò ccn lu igio ircy, 

j^t a la fua, la mia letitia ynn e» 
i . I La moglie rifiutata 

£' coftti, ritornata 

Del mio core al pojjeffo, io fagoJnUL^ 
De le voglie difcrete 
i .L'ancore fondo^ termino le mete». . 

I Ifan. Tù perildaì ò flupore, 

E chi tt diede ardir vir ilei Pcr../^««^ 
lif. Tè discepolo efpertQ i^^^- 
Deifaper quanto puote , e quanto vale- 
Il maeflro immortale, 

I Lcar. Deb Sigor^di tue piaghe 
Si {coprin le latebre^, 
' Del moto co* rigori. 

Inasprite non vengono . J{ipi>/i 
\\ L'atinojo fianco iti ferma jC fi riftori: y ■ 

: ILiU Scaprì medica cura 

De la ferita ti non mortai rvcfijso . 
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